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1. L’Organismo di Vigilanza ai sensi del d. lgs. n. 231/2001 

 
In base alle previsioni del d.lgs. n. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’ente può essere esonerato 

dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del 

d.lgs. n. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro:  
1. adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 

prevenire i reati considerati;  

2. affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza - integrato al Modello ex d.lgs 231/2001, di 

seguito anche “PTPCT” o “Piano”, e di curarne l’aggiornamento ad un organismo dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del Piano, sull’osservanza 

del medesimo da parte dei destinatari, nonché di proporne l’aggiornamento al fine di migliorarne 

l’efficienza di prevenzione dei reati e degli illeciti, è affidato al tale organismo istituito dalla Fondazione.  

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, presupposto 

indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal d.lgs. n. 231/2001.  

 

L’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) è caratterizzato dai seguenti requisiti:  
 

 (i) autonomia e indipendenza;  

(ii) professionalità;  

(iii) onorabilità;  

(iv) continuità d’azione. 

 

I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza richiedono l’assenza, in capo all’OdV, di 

compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività per l’appunto operative, ne 

metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio. 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche 

e pratiche a carattere tecnico-specialistico necessarie per svolgere efficacemente le funzioni di OdV, 

ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva di audit e consulenziale.  

Il requisito di onorabilità rende necessaria l’adozione di strumenti attraverso i quali 

individuare eventuali conflitti di interesse.  

Il requisito della continuità d’azione rende necessaria la presenza nell’OdV di una struttura 

interna dedicata in modo continuativo all’attività di vigilanza sul Piano.   

 

* 

La Fondazione, tenuto conto delle proprie dimensioni e della propria complessità 

organizzativa e per assicurare l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è chiamato, ha 

ritenuto di dover individuare un organismo di vigilanza collegiale, connotato da spiccate competenze 

professionali, avente i presupposti di conferibilità dell’incarico e nel rispetto dei requisiti di 

autonomia ed indipendenza in precedenza evidenziati anche tenuto conto della implementazione dei 

reati presupposto nell’ambito del Modello/Piano e della continuità di azione tra RPCT e OdV nella 

prospettiva di coniugare le esigenze di audit del Piano anticorruzione da un lato e del Modello 231 

dall’altro. La Fondazione, di conseguenza, intende affidare l’attività richiesta dal d. lgs. 231/2001 ad 

un Organismo di natura collegiale.    
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2. Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione 

dell’Organismo di Vigilanza  
 

L’OdV della Fondazione è istituito con delibera del Consiglio di Indirizzo e resta in carica per il 

periodo stabilito in sede di nomina e comunque fino a quando resta in carica il Consiglio di Indirizzo 

che lo ha nominato ed è rieleggibile. La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è 

condizionata alla presenza dei requisiti soggettivi di eleggibilità, indipendenza e conferibilità 

dell’incarico.  

Nella scelta del componente gli unici criteri rilevanti sono quelli che attengono alla specifica 

professionalità e competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dell’OdV, all’onorabilità e 

all’assoluta autonomia e indipendenza; il Consiglio di Indirizzo, in sede di nomina, deve dare atto 

della sussistenza dei suddetti requisiti.  

In particolare, in seguito all’approvazione del Piano o, in caso di nuove nomine, all’atto del 

conferimento dell’incarico, i soggetti designati a ricoprire la carica di Presidente o Componente 

dell’OdV devono rilasciare una dichiarazione nella quale attestano l’assenza dei seguenti motivi di 

ineleggibilità:  

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Fondazione tali da pregiudicare l’indipendenza 

richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza;  

- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 

una notevole influenza sulla Fondazione;  

- funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, 

liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali;  

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della 

pena su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal d.lgs. 

n. 231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale e sull’onorabilità;  

- condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa l’interdizione, 

anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi 

delle persone giuridiche e delle imprese;  

- pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione di cui alla legge 

27 dicembre 1956 n. 1423 e alla legge 31 maggio 1965 n. 575 ovvero pronuncia del decreto di 

sequestro ex art. 2 bis della legge n. 575/1965 ovvero decreto di applicazione di una misura di 

prevenzione, sia essa personale che reale;  

- mancanza dei requisiti soggettivi di onorabilità previsti dal D. M. del 30 marzo 2000 n. 162 

per i membri del Collegio Sindacale di Società quotate, adottato ai sensi dell’art. 148 comma 4 

del TUF.  

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un 

soggetto nominato questi decadrà automaticamente dalla carica.  

L’OdV potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – nello svolgimento 

dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Fondazione ovvero di 

consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità (i sopra richiamati motivi 

di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad eventuali consulenti esterni 

coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei compiti propri dell’OdV).  

Tale facoltà consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di 

professionalità e la necessaria continuità di azione.  

In caso di incarico di collaborazione richiesto per il supporto all’OdV, all’atto del conferimento 

dell’incarico, il consulente esterno deve rilasciare apposita dichiarazione nella quale attesta:  
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- l’assenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilità o di ragioni ostative all’assunzione 

dell’incarico (ad esempio: conflitti di interesse);  

- relazioni di parentela con componenti del Consiglio di Indirizzo, soggetti apicali in genere, 

membri del Collegio dei Revisori, ecc.);  

- la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole 

comportamentali previste dal Piano.  
 

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro 

soggetto, potrà avvenire per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa 

della Fondazione) mediante un’apposita delibera del Consiglio di Indirizzo.  

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico si intendono, a 

titolo esemplificativo e non esaustivo:  

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quali: l’omessa 

redazione della relazione informativa semestrale o della relazione riepilogativa annuale 

sull’attività svolta cui l’Organismo è tenuto;  

- la “omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 231/2001 – risultante da una sentenza di 

condanna, anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della Fondazione ai sensi del 

d.lgs. n. 231/2001 ovvero da sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. 

patteggiamento);  

- nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno 

dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e 

“continuità di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi 

provvedimento di disposizione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione 

rapporto di lavoro, spostamento ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, 

nomina di nuovo responsabile) dovrà essere portato alla presa d’atto del Consiglio di 

Indirizzo;  

- gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino indipendenza e autonomia;  

- il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità.  

 

3. Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza  
 

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organo o funzione 

della Fondazione. L’attività di verifica e di controllo svolta dall’OdV è, infatti, strettamente 

funzionale agli obiettivi di efficace attuazione del Piano e non può surrogare o sostituire le funzioni 

di controllo istituzionali della Fondazione.  

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare 

un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano secondo quanto 

stabilito dall’art. 6 del d.lgs. n. 231/2001.  

  

L’Organismo, dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si estendono a 

tutti i settori e funzioni della Fondazione, poteri che devono essere esercitati al fine di svolgere 

efficacemente e tempestivamente le funzioni previste nel Piano integrato con il Modello 231/2001 e 

dalle norme di attuazione successivamente intervenute.  

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle 

proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri:  

- vigilare sul funzionamento del Piano sia rispetto alla prevenzione della commissione dei reati 

richiamati dal d.lgs. n. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il 

concretizzarsi di eventuali comportamenti illeciti;  
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- svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con frequenza 

temporale e modalità ove occorra anche predeterminata in un programma delle attività di 

vigilanza - e controlli a sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o delle 

tipologie di attività e dei loro punti critici al fine di verificare l’efficienza ed efficacia del 

Piano;  

- accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Fondazione – senza necessità di 

alcun consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, documentazione e dati, 

ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal d.lgs. n. 231/2001, da tutto il 

personale dipendente e dirigente; 

- richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, pertinenti alle 

attività di rischio, alla Direzione Esecutiva, agli organi di controllo, alle Società di revisione, 

ai collaboratori, ai consulenti ed in generale a tutti i soggetti tenuti all’osservanza del Piano.  

- curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Piano, formulando, ove 

necessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da 

realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: i) significative violazioni delle prescrizioni del Piano; ii) significative 

modificazioni dell’assetto interno della Fondazione e/o delle modalità di svolgimento delle 

attività d’impresa; iii) modifiche normative;  

- verificare il rispetto delle procedure previste dal Piano e rilevare gli eventuali scostamenti 

comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle 

segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e procedere secondo 

quanto disposto nel Piano;  

- assicurare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione delle aree sensibili, 

mappatura e classificazione delle attività sensibili;  

- mantenere un collegamento informativo con i consulenti e collaboratori coinvolti nelle attività 

indicate come ‘sensibili’;  

- curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso il Consiglio di Indirizzo, 

verso il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza nonché verso il 

Collegio dei Revisori;  

- promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.lgs. n. 231/2001 e 

del Piano, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme 

comportamentali, instaurando anche dei controlli sulla frequenza. A questo proposito sarà 

necessario differenziare il programma prestando particolare attenzione a quanti operano nelle 

diverse attività sensibili;  

- verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la 

trasmissione di notizie rilevanti ai fini del d.lgs. n. 231/2001 garantendo la tutela e riservatezza 

del segnalante;  

- assicurare la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e delle modalità di 

effettuazione delle segnalazioni;  

- fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute nel 

Piano di concerto con l’RPCT;   

- segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le 

violazioni accertate del Piano che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in 

capo alla Fondazione;  

- promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti disciplinari e proporre le eventuali 

sanzioni di cui al capitolo 6 del Piano;  

- verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del d.lgs. n. 

231/2001.  
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4. Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi 

informativi  
 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di 

comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono determinare una 

violazione del Piano o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del d.lgs. n. 231/2001.  

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel 

Piano rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro. Le 

funzioni aziendali che operano nell’ambito delle attività sensibili devono trasmettere all’Organismo 

di Vigilanza le informazioni concernenti:  

- le risultanze periodiche dell’attività di controllo svolta dalle stesse in attuazione del Piano, 

anche su richiesta (report riepilogativi dell’attività svolta, ecc.);  

- eventuali anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili.  

 

Le informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo:  

- operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: informazioni relative a nuove 

assunzioni di personale o utilizzo di risorse finanziarie per l’acquisto di beni o servizi o altre 

attività di investimento);  

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 

contemplati dal d.lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Fondazione;  

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al d.lgs. n. 231/2001, salvo espresso 

divieto dell’autorità giudiziaria;  

- rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 

controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili critici 

rispetto all’osservanza delle norme e previsioni del Piano;  

- notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi 

compresi i provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;  

- ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti rilevante 

ai fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del Piano.  

 

Per quanto concerne consulenti o collaboratori esterni, è contrattualmente previsto un obbligo di 

informativa immediata a loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente o indirettamente, 

da un dipendente/rappresentante della Fondazione una indicazione di comportamenti che potrebbero 

determinare una violazione del Piano.  

 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale:   

- devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al 

ragionevole pericolo di commissione, di reati richiamati dal d.lgs. n. 231/2001; ii) a 

comportamenti non in linea con le norme di comportamento emanate dalla Fondazione; 

iii) a comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Piano o 

del Codice Etico;  

- il dipendente che venga a conoscenza di una violazione, tentativo o sospetto di violazione 

del Piano o del Codice Etico, può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, 

qualora la segnalazione non dia esito o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo 
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diretto superiore per effettuare la segnalazione, riferire direttamente all’Organismo di 

Vigilanza;  

- i consulenti o i collaboratori esterni, per quanto riguarda i rapporti e le attività svolte nei 

confronti della Fondazione, possono effettuare direttamente all’Organismo di Vigilanza 

l’eventuale segnalazione delle situazioni in cui ricevano, direttamente o indirettamente, da 

un dipendente/rappresentante della Fondazione una richiesta di comportamenti che 

potrebbero determinare una violazione del Piano;  

- al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, l’Organismo di 

Vigilanza provvederà tempestivamente a comunicare, a tutti i soggetti interessati, i modi 

e le forme di effettuazione delle stesse;  

- l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le 

segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi.  

 

Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può 

dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari.  

 

La Fondazione, in relazione a segnalazioni non apocrife, adotta misure idonee ed efficaci affinché 

sia sempre garantita la riservatezza circa l’identità di chi trasmette all’Organismo informazioni utili 

per identificare comportamenti difformi da quanto previsto dal Piano, dalle procedure stabilite per la 

sua attuazione e dalle procedure stabilite dal sistema di controllo interno.  

 

5. Raccolta e conservazione delle informazioni  
 

Ogni informazione, segnalazione, report e relazione previsti nel Piano e nel Codice Etico sono 

conservati dall’Organismo di Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo) per un 

periodo di almeno 10 anni.  

 

6. Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi della Fondazione  
 

L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Piano, all’emersione di eventuali aspetti critici, alla 

necessità di interventi modificativi. Sono previste distinte linee di reporting dall’OdV:  

- su base continuativa, riporta al Consiglio di Indirizzo, nella persona del Sovrintendente; 

- su base periodica al Consiglio di Indirizzo, al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione ed al Collegio dei Revisori;  

 

Gli incontri con gli organi della Fondazione e con il Sovrintendente cui l’OdV riferisce devono 

essere documentati mediante appositi verbali. L’OdV cura l’archiviazione della relativa 

documentazione.  

 

L’Organismo di Vigilanza predispone:  

i) con cadenza semestrale, una relazione informativa relativa all’attività svolta, da presentare 

al Consiglio di Indirizzo, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza e al Collegio dei Revisori;  

ii) con cadenza annuale, una relazione riepilogativa dell’attività svolta nell’anno in corso ed 

un piano delle attività previste per l’anno successivo, da presentare al Consiglio di Indirizzo, 

al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e al Collegio dei 

Revisori;  

iii) immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni straordinarie (ad 

esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel Piano, innovazioni legislative in 

materia di responsabilità amministrativa degli enti, significative modificazioni dell’assetto 
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organizzativo della Fondazione, ecc.) ed in caso di segnalazioni ricevute che rivestono 

carattere d’urgenza, da presentare al Sovrintendente.  

 

Le relazioni periodiche predisposte dall’Organismo sono redatte anche al fine di consentire al 

Consiglio di Indirizzo le valutazioni necessarie per apportare eventuali aggiornamenti al Piano e 

devono quanto meno contenere:  

• eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle procedure previste dal 

Piano;  

• il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al Piano;  

• le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Fondazione, con 

riferimento alle attività a rischio;  

• una valutazione complessiva sul funzionamento del Piano con eventuali indicazioni per 

integrazioni, correzioni o modifiche.  

 

7. Budget  
 

È previsto un budget dell’OdV al momento della nomina, omnicomprensivo tanto del compenso per 

l’Organismo collegiale (componente fissa), con le diverse declinazioni (tra Presidente e Componenti), 

come meglio indicate nella Delibera del Consiglio di Indirizzo di conferimento d’incarico, quanto 

delle spese di funzionamento (componente variabile) necessarie solo ove si debbano affrontare spese 

per lo svolgimento delle attività (audit) richieste dal Piano all’Organismo medesimo.  

 

Quanto alle spese di funzionamento, queste saranno richieste con un’apposita richiesta preventiva 

dall’OdV, avente ad oggetto le attività da svolgere e l’eventuale costo previsto per il loro 

espletamento. Tale richiesta dovrà essere inviata ed approvata dal Sovrintendente. 

 

Il budget deve essere sufficiente a permettere il corretto svolgimento dei compiti assegnati, con 

assoluta indipendenza e, dunque, la previsione di spesa dovrà garantire il pieno e corretto svolgimento 

dell’attività dell’OdV come previsto nel Piano.  

 

 
 

 


